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Geologia. — Qualche osservazione sopra un recente studio geologico 
su l Karakorum {Asia Centrale). N o ta  del Corrisp. A rd ito  D e s io .

Nelle pubblicazioni del Geologische B undesanstalt di V ienna del 1961 
un volum etto  (Sonderband) di 118 pagine è dedicato al K arakorum . Il vo­
lum etto  p o rta  il titolo Geologischer Querschnitt des K arakorum  von Indus  
zum  Shaksgam  ed è opera di T. E. G attinger con la collaborazione di H. Schar- 
b ert che ha eseguito le determ inazioni petrografìche dei m ateria li raccolti.

T. E. G a ttinger faceva p arte  come geologo della Oesterreichische H i- 
malaya—K arakorum -E xped ition  1936 che sotto  la direzione di F. M oravec 
conquistò il G asherbrum  II (8035 m). Il volum etto è illustra to  da una carta 
geologica in bianco e nero alla scala di' 1 : 1 milione che abbraccia un tend­
o no  vastissimo: dalla p ianu ra  di R aw alpindi verso est sino al T ibet e verso 
nord  sino al Pam ir ed alla catena del K un Lun.

Ino ltre  da una ca rta  geologica a colori del gruppo dei G asherbrum  alla 
alla scala approssim ativa di 1 : 83.300 ed un grande stereogram m a, pure 
a colori, che abbraccia tu tto  il territorio  compreso fra Skardu, nella valle 
d e ir  Indo, sino al K 2 alle radici del ghiacciaio Bai toro.

A  ciò si aggiungono num erose fotografie in p arte  accom pagnate da schizzi 
illu stra tiv i della composizione geologica di vari gruppi m ontuosi.

Delle sette  p a r ti in cui si divide il lavoro, alcune hanno carattere  in tro ­
d u ttiv o  e docum entario  come l’introduzione, lo sguardo oroidrografico e la 
bibliografia. Le altre  com prendono la descrizione geologica regionale che va 
dalla regione di S kardu (capoluogo del B altistan) sino all’alto bacino del Bai- 
toro lungo le vie percorse da tu tte  le precedenti spedizioni al B al toro ; la 
determ inazione p e tro g ra f ia  dei campioni raccolti, eseguita da H . Scharbert, 
ed infine un esame tetton ico  ed una specie di sintesi regionale re la tiva a tu tta  
in te ra  la catena del K arakòrum  e territo ri conterm ini.

Non mi rip rom etto  di fare qui u n ’analisi critica del lavoro del G attinger, 
poiché dovrei esorbitare dallo spazio consentito per argom enti di questo 
genere e d ’a ltra  p a rte  avrò occasione di occuparm ene in a ltra  sede. Mi limi­
terò quindi ad alcune critiche.

V orrei incom inciare dalle carte geologiche che rappresentano di per sé, 
in fintesi, le cognizioni geologiche dell’autore sul territorio  in esse rappre­
sen tato . Cosi potrò  essere più breve.

L a ca rta  alla scala di 1 : 1 milione, necessariam ente di compilazione, 
lascia d isorien tato  chi la esam ini con qualche attenzione. L im itandom i al 
solo K arakorum  ed aree conterm ini, rilevo in prim o luogo la m ancanza di 
di varie fonti essenziali che si sarebbero dovute utilizzare nella sua compila- (*)

(*) Presentata nella seduta del 20 aprile 1963.
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zione. Per citarne solo poche ricordo la ca rta  geologica a i : i milione di 
G. Dainelli della Spedizione De Filippi apparsa nel 1934 e re la tiva al K a­
rakorum  e all’H im alaya o rien ta le ; la ca rta  di E. Norin della Spedizione 
Sven H edin alla scala 1 1750.000 del 1946 per la parte  orientale.

Dovrei forse ricordare anche le varie cartine geologiche di A. Desio dei 
bacini del Bai toro, del P anm ah, del Sarpo Laggo del 1936 e di altri ancora 
in collaborazione con B. Z an e ttin  (I) apparse prim a del 1961. Del resto l’au ­
tore ignora tu tto  ciò che è sta to  pubblicato  nel dopoguerra sulla geologia 
della catena del K arakorum  all’infuori di alcuni scritti di H . Schneider rela­
tivi al territo rio  di H unza.

Per la regione a nord del K arakorum  la ca rta  è ricavata  dalle carte russe 
alla scala di 1 : 2,5 milioni (1956) e 1 : 4 milioni (1953). In  rea ltà  però quasi 
tu t ta  quella p a rte  è s ta ta  o tten u ta  da una ingrandim ento da 4 a 1 milione 
della ca rta  russa del 1953, poiché l’a ltra  é racchiusa entro  i confini del Pam ir 
e quindi di essa rim ane solo compreso un minuscolo lembo che l’autore, più 
opportunam ente, avrebbe po tu to  ricavare dalla carta, pure russa, alla stessa 
scala della sua ( i m  milione) apparsa con la monografia sul T ad jik istan  del 
1959 (X X IV  volume della Geologia dell’URSS).

È troppo facile im m aginare le conseguenze perché sia necessario oc­
cuparcene. Com unque per quel poco che conosco d ire ttam en te  del territorio  
a nord  del K arakorum , la ca rta  è in buona parte  im m aginaria e nem m eno 
l’estensione dei bato liti gran itici corrisponde a quella che risu lta  dai da ti 
più recenti a disposizione di tu tti .

Più agevole e precisa può essere la critica alla ca rta  di dettaglio  
re la tiv a  al territo rio  compreso fra i ghiacciai Godwin A usten, Vigne, A lto 
Baltoro e U rdok, ca rta  « rileva ta  e disegnata da T. E. G attinger» . Il gruppo 
del K 2 sarebbe costitu ito  da «G raniti ìn parte  gneissificati. E tà  dell’im posta­
zione : passaggio dal C retaceo superiore al Terziario antico».

Come s’è avu to  occasione di dire nella breve N ota  del 1956 (2) desunta 
da ricerche d ire tte  in luogo: « Le K 2 est formé dans sa m ajeure partie  par une 
sèrie m étam orphique (su rto u t gneiss du K 2), sèrie originellem ent du type 
sédim entaire »>, posso esimermi qui dal dim ostrarlo nuovam ente. G attinger 
non conosceva questa N ota apparsa in una riv ista  geologica fra le più diffuse 
in E uropa.

A ltre  aree gran itiche sono indicate sul versante nord occidentale del 
Falchan K angri (B road Peak). Ho stud ia to  a tten tam en te  quella m ontagna 
e di g ràn iti non mi consta che ne esistano. Ho percorso le pendici dello sprone 
di quo ta  5522 m  indicato  come granitico, m entre è composto da tipici pa-

(1) A. Desio, B. Zanettin, Sulla costituzione geologica del Karakorum Occidentale 
{Himalaya), Congr. Geol. Int. 20° ses., Mexico 1956; A. Desio, B. Zanettin, Notizie geolo­
giche preliminari sul bacino del ghiacciaio Baltoro, « La Ricerca Scientifica », anno 270, n. 3, 
pp. 657-673, Roma 1957, ambedue con schizzi geologici. Vedi più oltre altre Note.

(2) A. Desio, B. Zanettin, Sur la constitutiongéologique du K 2 (8.611 m) dans la chaine 
du Karakorum {Himalaya), « Boll. Soc. Géol. France », 6e sér., t. VI, Paris 1956, pp. 829-837.
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ragneiss biotitici. Nessun ciottolo di gran ito  ho po tu to  trovare nemmeno sul­
le m orene del ghiacciaietto  NNO del Falchan K angri che, secondo G attinger, 
avrebbe il suo bacino scolpito in buona p arte  nel g ranito . Se l ’autore avesse 
esam inato tali m orene e quelle degli a ltri ghiacciai che scendono dal versante 
occidentale del Falchan K angri si sarebbe reso conto che tu t ta  la parte  som­
m itale della m ontagna, ind icata  sulla sua carta  geologica come com posta 
da « Schwarze mergelige L agenkalke » poggianti su « Hellegelbe bis weissliche 
dichte K alke » della « P erm o-K arbone K alk-D olom itfolge der T ethys Serie », 
è co stitu ita  invece da conglom erati rosso verdi e so p ra ttu tto  da arenarie verdi, 
con qualche s tra to  calcareo in tercalato  qua e là, della formazione del K hal­
khal, p robabilm ente cretaceo-eocenica, che compone anche il gruppo m on­
tuoso an tis tan te  verso ovest ; il quale, secondo la ca rta  di G attinger, sarebbe 
com posto invece da «Schw arze Schiefer u. Phyllite » del «B asai Complex 
der T ethys-Serie . U n te r -  u. M itte lkarbon  ».

L a porzione so tto stan te  alla p arte  som m itale del versante ovest, del 
Falchan K angri sarebbe com posta, secondo la ca rta  in questione, da scisti 
neri e filladi e da  calcescisti e filladi calcaree del medesimo complesso C ar­
bonifero. In  rea ltà  si t r a t ta  in m assim a parte  di calcari e calcescisti della for­
m azione presum ibilm ente cretaceo-eocenica del Savoia e della formazione 
arenaceo-conglom eratica del K halkhal che compone, insieme con la pre­
cedente, anche il lungo contrafforte sud-ovest del Falchan Kangri, indicato 
invece sulla ca rta  quasi in teram ente con la tin ta  degli scisti neri. Il bacino 
del « Broad Peak G letscher » sarebbe com posto dagli stessi scisti neri e dai 
calcari chiari di prim a, con un piccolo lembo di granito . Ebbene nel bacino 
di quel ghiacciaio la roccia più diffusa è invece una diorite biotitico-pirossenica 
a feldispato potassico che ha sensibilm ente m etam orfosato per con ta tto  i 
calcari fossiliferi, a Neoschwagerine, del Perm iano i quali, insieme con le 
arenarie del K halkhal ed i calcari del Savoia, compongono quasi t u t ta la  
p a r te  rim anen te di quel bacino. Le morene del ghiacciaio portano  nelle p ro­
porzioni adeguate num erosi fram m enti delle rocce suddette.

Il fa tto  più strano  è che l ’au tore cita nella bibliografia una N ota petro ­
g r a f ia  di C a lig a r i  e Z ane ttin  del i960, N ota che non deve avere le tta  poiché 
in essa non so ltan to  è ind icata  la presenza della diorite in quel gruppo m on­
tuoso, m a figura persino l’analisi chimica. Nella bibliografia che accom pagna 
tale N ota, G attinger avrebbe po tu to  trovare cita ti vari a ltri lavori recenti 
di Desio, V iterbo e Z an e ttin  riguardan ti il K arakorum  ed anche lo stesso 
bacino del Bai toro.

Se si confronta la ca rta  di G attinger col mio prim o schizzo geologico 
3, piccola scala del Bai toro, o tten u to  con le som m arie ricognizioni del 1929 (3), 
si no tano  varie analogie per lo meno re lativam ente al bacino del ghiacciaio 
Godwin A usten. Se l ’au to re  avesse preso come base quello schizzo avrebbe 
dovuto! modificarlo sostanzialm ente in questa parte, almeno sulla scorta di

1936.
(3) La Spedizione Geografica Italiana al Karakorum , J929, A. Grafiche Bertarelli
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pubblicazioni successive mie e di Z àne ttin  per non ripetere gli stessi errori, 
m entre per altre  p a rti rim ane ancora valido. E  se l’avesse citato  avrebbe 
ev itato  di assumersi lui la p a te rn ità  delle inesattezze del suo rilievo presentato  
come originale nel 1961.

Potrei continuare a lungo a com m entare su questo tono la ca rta  di G a t­
tinger con analoghe conclusioni, m a lo spazio di cui posso qui disporre non 
me lo consente.

Il rilevam ento di carte  geologiche eseguito a distanza, anche con l’aiuto 
del binocolo, pur così prezioso in quelle im pervie regioni, può riservare m olte 
sorprese se non è appoggiato da controlli sui m ateriali morenici trasp o rta ti 
dai ghiacciai di cui si possa riconoscere la provenienza ed io stesso me ne 
sono accorto quando sono rito rn a to  sui luoghi dopo le ricognizioni prelim inari 
fa tte  a d istanza nel 1929.

E di campioni nel territo rio  or ora m enzionato l ’autore non ne ha 
raccolto nem m eno uno. Se diam o in fa tti uno sguardo all’elenco com p­
ilato con sicura com petenza e diligenza da H. Scharbert, m a poco utiliz­
zabile come docum ento geologico, per la vaghezza delle indicazioni rela­
tive alle località di origine (4) dei 79 campioni raccolti in tu tto  il territorio  
v isita to  da G attinger (non si sa se in posto o sulle morene) all’infuori dei 45 
provenienti dal « G ruppo dei G asherbrum », senza altre  indicazioni, in tu tto  
il resto  del bacino del B altoro ne sono citati 5 con l’indicazione di Baltoro 
K angri (presum ibilm ente raccolti sulle morene dell’alto Baltoro) e 1 dal 
M itre. Nessun campione proviene dunque dal bacino del ghiacciaio Godwin 
A usten e nessuno, nemmeno di granito , dalla valle principale del Bal­
toro.

Supponevo che almeno per quanto  riguarda la composizione geologica 
del gruppo dei G asherbrum , donde deriva più della m età dei campioni, g rup ­
po sul quale m aggior tem po deve aver trascorso l’autore, i dati fossero m i­
gliori, ossia più sicuri e convincenti. M a anche là troviam o attribuzioni 
cronostratigrafiche arb itrarie. B asterebbe confrontare ciò che scrive in m erito, 
con tu t ta  la la dovu ta  cautela H . Scharbert nella sua accurata descrizione 
dei cam pioni 9 paragonarlo a quanto  afferma senza esitazioni G attinger, per 
rendercene conto.

L ’unica docum entazione paleontologica abbastanza sicura non è del 
G attinger, il quale non conosce nem m eno la fonte di essa. Si t ra t ta  dei calcari 
a Neoschwagerina craticulifera  (Schw.) da me (non da D yhrenfurth) trovati 
nel 192^ e c ita ti per la prim a volta in due mie N ote a stam pa del 1930 (5) 
descritti dal pun to  di vista paleontologico per la prim a volta da A. Silvestri

(4) Per esempio: « Braldo » ch’è una valle lunga 50 km; oppure « E Shigar » che è una 
valle lunga 43 krp.

(5) A. Desiò, The Italian Expedition to the Karakoram in ig2g. Geological work o f the 
Expedition, « The Geogr. Journal », voi. 750, n. 5, pp. 402-411, London (1930); A. DESIO, 
Itinerari percorsi durante la Spedizione Geografica Italiana nel Karakorum (iQ2g), « Boll. 
R. Soc. Geogr. Ital. », ser. 6a, voi. 7, pp. 163-181 e 277-300 (1930).
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nel 1935 (6), da me nuovam ente nel 1936 (7) e m enzionati solo nel 1939 da 
D yhrenfurth  (8) in un riassunto  geologico della regione del B altoro in m assima 
parte  desunto dai miei scritti precedenti.

Del resto  sugli stessi e su a ltri fossili è apparsa anche successivamente, 
m a com unque prim a del volum etto del G attinger, u n ’a ltra  N ota a stam pa 
in collaborazione con M. B. C ita per la m icropaleontologia (9). T u tto  ciò è 
ignorato  da G attinger m algrado buona parte  dei campioni fossiliferi da me 
ripe tu tam en te  raccolti e illustra ti, siano descritti come provenienti proprio 
dal gruppo dei G asherbrum .

R itornando alla composizione geologica di tale gruppo a pag. 77 troviam o 
scritto  testualm ente: « D er A ufbau  des G IV  ist einfach'. Sein N ordteil wird 
von den schwàrzlichen M ergelkalken gebildet, die auch in den westlichen und 
obersten Teilen des G II I  beherschende Stellung einnehmen. Eine fast sen- 
krechte Trennungslinie scheidet davon die weisslichgelben K alke des Siidteiles 
die den Gipfelfelkalken des G II entsprechen (IO) ».

E tan to  facile, invece, incorrere in errore : i calcari m arnosi neri sono 
diorite, come si può desum ere dai m ateriali morenici della colata di ghiaccio 
che scende da quella piram ide. Si è av u ta  anche conferma da alcuni campioni 
raccolti sulla cresta N E  da W. B onatti come, per quanto  riguarda il Falchan 
K angri, da altri raccolti da Schm uk e gentilm ente inviatim i su m ia richiesta.

Sugli a ltri G asherbrum , direi almeno sul G II, è probabile che i dati 
geologici siano meno inesatti, per quanto  debba confessare che le notizie 
ed i cam pioni da m e raccolti nel 1929 sul ghiacciaio Abruzzi in occasione 
della prim a ascensione della Sella Conway, non coincidono altro  che in parte  
con quelli di G attinger. A  quali devo credere? Il giudizio è m olto difficile 
e non è questa la sede per tra tta rn e .

Che cosa dovrei dire del versante dello Skaksgam ? Il grande ghiacciaio 
senza nom e sul lato  orientale della carta  è il ghiacciaio U rdok; il « Nòrdostl. 
G asherbrum  Gl. » è il ghiacciaio Nakpo. Nel 1929 ho percorso tu tto T U rd o k  
sino alla sua te s ta ta  raccogliendo dati e campioni di rocce.

M a non mi sento però abbastanza inform ato su quel territo rio  per avere 
la p retesa di correggere la ca rta  di dettaglio  del G attinger. V orrei solo ag­
giungere che non condivido le sue interpretazioni.

(6) A. Silvestri, Rocce e fossili del Paleozoico superiore raccolti dalla Spedizione Italiana 
Geografica nel Karakorum  (J929). P. I. Le rocce\ P. II. I  fossili, «Mem. Pont. Accad. », 
ser. 3a, voi. I, pp. 33-48, voi. II, pp. 79-117, Citta del Vaticano 1935.

(7) La Spedizione Geografica Italiana al Karakorum , op. cit., Milano 1936.
(8) G. O. D yhrenfurth, Baltoro, B. Schwabe Verlag, Basel 1939, pp. 32-35.
(9) A. Desio, M. B. Cita , Nuovi ritrovamenti di calcari fossiliferi del Paleozoico supe­

riore nel bacino del Baltoro, « Rend. Accad. Naz. Lincei », ser. 8a, voi. i8a, fase. 6, pp. 587— 
598, Roma (1955).

(10) « La costituzione del Gasherbrum IV è semplice', la sua parte nord è composta da 
calcari marnosi neri, che occupano una posizione predominante nella parte occidentale e più 
elevata del G III. Una linea di separazione perpendicolare divide da questi i calcari biancastri 
della parte sud che corrisponde ai calcari del G II ».



A rdito Desio, Qualche osservazione sopra un recente studio geologico, ecc. 363

Vorrei esimermi dal criticare l’artistico  stereogram m a a colori che com­
prende il territorio  m ontuoso che sta  fra Skardu e le radici del ghiacciaio 
Baltoro. Mi sia concesso so ltan to  qualche breve appunto. Non so su che basi 
l’autore rappresenti tan te  e così po ten ti masse di calcari come com ponenti 
del gruppo del M asherbrum . Sulle m orene dei ghiacciai M andu e Jerm anendu, 
che drenano il versante se tten trionale di quel gruppo, si raccolgono quasi 
soltanto  gneiss e g ran iti (II).

Qualche osservazione dovrei fare re lativam ente alle masse calcaree rapp re­
sen tate  sulle creste a nord del corso inferiore del Braldo ed almeno in p arte  
su quella a sud del basso corso dello Shigar. I calcari in quest’ultim a catena 
s tu d ia ta  da Z anettin  occupano aree ris tre tte , m entre sono assai diffusi i 
gneiss granitici e le gabbrodioriti che l’autore nemmeno indica. E ppure di ciò 
e s ta ta  d a ta  notizia in relazioni prelim inari di Desio e Z anettin  (1956, 1957).

Ci si può chiedere a quali basi il G attinger ha a ttin to  per compilare lo 
stereogram m a geologico, il quale presuppone la disponibilità di una carta  
geologica di tu tto  quel vasto territo rio  m ontuoso che sta  fra Skardu e il Bal­
toro? Secondo quan to  è d e tto  al piede della tavola si t ra t ta  di rilievi geologici 
da lui eseguiti d u ran te  la spedizione austriaca del 1956 al G asherbrum  II, 
spedizione che si è tra tte n u ta  com plessivam ente da tre a q u a ttro  mesi nel 
B altistan , dei quali alm eno due, ha trascorso nell’alto Baltoro.

Per chi conosce bene quelle regioni e sa le difficoltà d ’ordine logistico e cli­
m atico che ostacolano i lavori geologici resta sorpreso come in così breve tem po 
una persona possa riuscire a rilevare geologicamente un territorio  tan to  esteso.

Per quart to riguarda il contenuto  dello stereogram m a, si può riconoscere 
una fervida fan tasia  nella sua compilazione. Q uanto  alla esattezza dei dati 
di fa tto  e un a ltra  faccenda. Lo si può desum ere almeno in via provvisoria 
dal confronto con le N ote prelim inari pubblicate da B. Z anettin  in a ttesa  
che esca la sua m onografia in corso di stam pa sulle valli Shigar, S tak  ecc. 
Posso lim itarrpi a dire che in tu tto  il territorio  a valle del B altoro l’autore ha 
raccolto in to tale  28 cam pioni di rocce di cui due so ltan to  in valle Shigar.

Eppiure quella valle, come del resto  quella del Braldo, è com posta in 
m assim a partp  da formazioni m etam orfiche molto varie come composizione 
litologica e da altre  rocce ignee a ltre ttan to  varie. Le nostre raccolte che 
com prendono varie centinaia di campioni ci sono sem brate scarse per de­
finire, come avrem m o voluto, le formazioni che vi affiorano.

Se si considera il lavoro del G a ttinger nel suo complesso, anche sorvolando 
sulle num èfose inesattezze e sugli errori di cui abbiam o fa tto  alcuni esempi, 
non possiam o ben distinguere ciò che è sta to  preso da altri e ciò che è fru tto  
di sue psservàzioni personali e della sua fantasia : e ciò, come ho dim ostrato  
sopra, non va a suo vantaggio anche perché si è assunto la p a tern ità  di errori 
e di inesattezze di altri. A d evitarli, almeno in parte , sarebbe basta to  m et­
tersi un poco meglio al corrente della bibliografia geologica di quel territorio .

(11) Forse Gattinger ha ricavato la notizia da una Nota del 1867 di A. M. Verchère non 
menzionata.


